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Riprendiamo la penna . Abbiamo tracciate le spe
ranze di Toriao; <ira ci convien noverare ad una ad 
una le disillusioni di Roma. E sia pure, noi lo fdr.emo con 
franche è'vere partie. Fummo accusati di scrivere con 
passione: aócrtttiaSnìo l'accusa. Guai a quelli cui la con
vinzione polittea^tin calcolo non un'affetto: si matura nella 
mente e non palpita nel cuore. Noi non siamo spettatori 
soltanto,^amo. attori tutti nel gran dramma politico d'I
talia. 
' E *di questo gran dramma abbiamo sperato si svol

gesse iri Roma una'splendida pagina, una di quelle in cui 
scrive a larghi caralterila mano potente del popolo',' ci 
siamo ingannati, l'abbiamo veduta giorno, per giórno 
stretta, immiserita, falsata : ora ci mettiamo dinanzi 
una domanda spaventosa : quale sarà la parola che IH 
chiuderà^ uscirà dessa df*i g^idi consigli di gabinetto, 
dalia mplQ di$ì roinisterolì o N N r à ^evj l^ l^al^upve^ 
dçf popolo, da1 suoi bisogni liberf e gagliardi, dalla sua 
vplonta ? . 

fi se al ministero è serbato il tracciarla, quale arra 
ci dà il passato, quali promesse il presente? Esaminia
moio. 

Il Ministero attuale ebbe vita da una rivoluzione. 
Il Circolo di Roma formulò i voti del popolo, segnò i 
nomi, guidò l'opera; e il Circolo era presieduto daU'a&rte 
direttore del Gontempotaneo, Sterbini. Quando la rivolli

sione inalzò la sua bandiera» appuntò i suoi cannoni, 
non misurava il suo impeto, non vedea la sm* meta : i 
nuovi ministri accettarono senza misura'e la ioro ener

già, senza pesare né giudicare gli eventi, senza calco

lare i tempi nuovi, i nuovi bisogni, le nuove esigenze. 
Quando era necessario uno slancio generoso che egua

gliasse lo slancio del popolo, il ministero oscillante ed 
incerto oppose esitanze, languori, paure, stette inerte e 
inglorioso tra popolo e principe, mettendosi corpo inerte 
« ghiacciato tra l'uno e Paltro; vietò l'armonia che poteva 
ancora congiungerli, o Furto che coWatlrùo poteva dare 
la scintilla del vero. 

H 

Ministero di aspettativa quando non restava pih nulla 
ad aspe tiare, uomini di transazione quando ogni tra risa

Eione era impossibile, il primo lorO)atto fu troppo de

bole a guidare, troppo■> forte a frenare. Il programma 
che non assopì le ire, che non soddisfece gli amori, lasciò 
vivi i desideri, armati i fucili, frementi gli sdegni. Poi, 
quando viddero addensala la tempesta che avevano ac
cumulato, non seppero far meglio che incrociarsi le 
braccia, chiudere gli occhi, lasciar che il vascello andasse, 
a rischio di rimanere infranto agli scogli, senza aver fede 
nella forza indomata delle onde, nella mano onnipotente 
di Dio. 

Tutti i loro atti portarono la impronta d'un desolato 
atmmo politico : cominciavano dal non credere in so me

desimi, iìhivano per non credere nel popolo. Dal non 
credere in se medesimi provenne la nessuna energia nel 

• movimento, la nessuna sicurezza nelle deliberazioni, la 
nçssuna schiettezza nella parola. Dal non credere nel 
popolo provenne un certo loro attaccarsi rabbiosamente 
alle redini che sfuggivano ad ogni istante dalle lor mani, 

un certo cortigianesco blandire del popolo, un gettargli 
ad ogni istante promesse ch'erari pronti a rinnegare un 
istante piti tardi, un dargli a un teiftpo catena e corona, 
i;màiroppq fragile r ^ tjm|)o jewnte/No» .afa^j 

vano al!'oggi volendo dimenticarlo jeri, non osariefo i 
guardare al domani. In una gretta quistione'di legalità 
imitarono ciò eh1 era questione di vitta; quando la legge 
offeriva pretesti a esitanze si fecerovgli apostoli della ; 
legge rigidamente osservata; quando1 te legge doman

dava passi risolati, spezzarono ì' imbarazzo, ruppero la 
legge. 

Tale fu il passato del ministero Romano : Tateismo 
politico fatto sistema, la incertezza fatta tìorfoa, lo scopo : 

affidalo ciecamente agli eventi. 
Pochi giorni sono, applaudimmo di cuore al ministero, 

Romano perchè,avea fatto il solo passo che salvando la 
sua dignità, potesse giovare alpaese, che troncasse la 
politica della trepidazione o del sonno; ir primo, il solo 
atto che rivelasseyna feda certa, decisa, animosa: il mi

nistero si era dimesso. 
Abbiamo errato, il passo nobile e fermo, voluto forse 

da quaicheduno tra i ministri, fu dagli altri tentato a tra

nello politico: con povere astuzie trovarono conferma 
dove non era ohe accusa, finsero di credere applauso e 
consentimento doye non era che rimprovero e domanda: 
il ministero restò. Ci serbiamo a trattare altrove le ul

Mmç oscillazipni, Je uïlime paure del presente mini

«tefo,^perchè eappiamo ch$sl'arma daìtftotfa&ivsfcsi J 
rompe spesso tra le mani di chi tenta adoprarlai perchè 
ci sono veleni che a mescerli spézzan talvolta il vaso e 

•uccidono T ardito esaminatore. Un lungo e serio esame 
degli atti di questo ministero, da quando assunse il po

tere fino a quando lo consegnerà nelle mani del popolo, 
rappresentato da una Costituente, svelerà i ritardi, le 
menzogne, le ambagi, unirà le contraddizioni, romperà 
il velo ai misteri. Questo esame noi tenteremo con co

scienza libera, con proponimento leale; il futuro sarà giu

dizio, esperimento, sanzione. 

scopo per cui fu domandata. Ciò nondimeno no^raccettiamo 
di buon grado, perchè in essa vediamo una manifesta sap
zione (Ivi principiò della sovranità iiazionele* ulfiiï^anwnto 

,8110 Costituente itaiiaoa, ed una adesione dei nuovi Di tutori 
BÌ «teflidepìi ed alia ni 
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ilare ai voti fl^iftgdinNi 
Roma #delle f ^ v i l t e i e ^ W b n i a $ u $ % i ìiuoyi a f e  ' 
nanti, e noi confldiamn eh'! essi sapranno compiere la,grande 
open), come l'hanno iniziati), coli',aiuto di Dio e del populo. 

TI Parlamentò Piemontése votava ìftHè seduta del f£ 
un sussìdio mensile a benefìzio di Venezia di L. 600,000 
per tutta la durata della guerra, detfrirtfbile dal pCoesimn 
Gennnjn. La proposta del generale Antonini', nmëificata dalfa . 
commissionò; veniva adottata dopo una discussione alqtìanio 
prohingato; e ïtli artifizi dell' ex ministrò* Pinelli* tehderfti 
a convertire in elemosina, un tributo di aflftHtó e di rìcòhrt' 
scenza, amìarono falliti dietro le generose.proteste del de
putato Mellana. . i 

Noi fftcriamo plftusojilt̂  deliberazione tjei deputatfcdel 
popolo subalpino. Era debito, era interesse, era convenienza 
soccorrere in modo efficace quella Venezia che, abbandonata 
a sé stessa e rimasta sola sul campo, aveva saputo serbare 
incontaminato il vessillo della nostra nazionalità, e lavare 

* ■ 
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La suprema Giunta di Stato ha proclamato la COSTI
TUENTE detfli Stati Romani. II Proclama diretto a questo 
proposito al popolo e firmato da Corsini, Galletti e Camerata, 
non è contrassegnato da alcun ministro* 

Il diritto costituzionale richiede la firma di'un ministro 
responsabile ad ogni alto del Prhkipe, senza di che l'atto 
medesimo è invalido e Lullo di pieno diritto. La Giunta di 
Stato, nominala dal Parlamento di' Roma in sostituzione del 
terzo potere, rappresenta la persona del sommo imperante» 
però ogni suo atto non può avere forza e valore legale senza 
la controfirma d'uno del ministri responsabili. 

Questo noi non dìoi;tmo, ns per scolastica pedanterìa, né 
per affetto soverchio di legalità, né per volerne infirmnre il 
decrelodeila Giunta distato. Lo diciamo stiltanto, impproechè 
ci sembra, che quando la Giuntasi credeva autorizzata dalla 
necessità odaUa utilità dello Stato n sorpassare per un istante 
i pregiudizi di una scrupotnsa legàtìlà per proclamare la Co
stituente dello Stato pontificio; essa avrebbe con maggior ra
gione e con miglior consiglio potuto e dovuto proclamare la 
Costituente nazionale itaiiana. 

Ogni provincia^'Italia apparlitme al gran tutto italiano: 
da questo tutto dipende en lui devesagrificareìsuoi defliderii, 
le sue simpatie, i s\ioi interessi. Ora laCostitùenle di una sola 
di queste provincio, non può scogliere da sé stessa la grande 
questione del papato temporale, che è questione non romana, 
ma italiana. Questa quistione appartiene di dititto alla Co
stituente nazionale, e di fatto non potrà ricevere uno sciogli
mento equo, pacifico e di comune soddisfazione che da lei 
sola. 

L 

I 

Quindi la Costituente degli Slati romani proclamata dalla 
Giunta, riescirà per Io meno inefficace ed impotente allo 

['onta ifâiicma delle ritirate, delle capitolazioni e degli armi
' stizi cori tin' eroica ed indonftàbUe'étistanzà; e quesito debito 
questo interesse, questa convenienza incombevano sopra tutto 
al popolo è al Parlamento di Pietiionte, che dopo avére.'sart
cila Iti mafaugurata legged' uilìòòerquasi dimentichi 'del fatto 

que mesi passarona infatti spnzo che Venezia ricevesse un sus
sidio da quel Governo che voleva dirla ancor sua, che pnUeslQ
va diritti perenti dai fatti, ricusando nel tempo stesso di assu
merne gli obblighi corrispondenti; senza che Venezia rice
vesse un obolo né un soldato dal Gabinetto di Piemonte. 
Tutti i popoli d' Italia erano rappresentati da lor milizie in 
Venezia, eccettuato quel popolo subalpino, al quale dopò il 
patto d' unione, sarebbe solo toccato di assumerne e sostenerne 
la difesa. La fiotta sarda andava e veniva al cenno delle po
tenze mediatrici, più per ostentazione di guerra che per ve* 
race tutela dei mari, per liberar Venezia dal blocco del na

r 
1 

viglio nemico. Tutte le provincio della penisola concorrevano 
colla borsa alla salvezza dì Venezia: la Toscana apriva una 
grande soscrizione nazionale, le Romagne, le Marche, e le 
altre terre italiane inviavano l'obolo fraterno alla gloriosa 
mendica; il Piemonte solo obbliando i patti, dimenticando 
gP impegni, le promesse, le convenienze, le parentele lasciava 
perire Venezia di stenti e di fame! Il Governo, che che ne 
dica in contrario il Pinclli, non aveva mandato un soldo in 
sussidio a Venezia; il Governo si era limitato a rimborsarle 

3 

le spese di mantenimento.delle truppe e della flotta sarda. 11 
popolo subalpino, se ne eccettui la generosa Lomellina e 
V italianissima Genova, poco o nulla avevan fatto esso pure. 
per la derelitta sorella. 

Il Parlamento Piemuntese dopn ben 5 mesi di silenzio 
ruppe finalmente il sonno dell* obblio; la parola del valo
roso difensore dì Venezia servi a destarlo dalla stia lunga 
smemoranza; la coscienza del proprio debito rinacque hel
P animo dei deputali del pgpolo; e la sposa repudiata s'ebbe 
la pensione degli alimenti 

Se da ima parte ci è grato lodare i rappresenlanti del 
popolo subalpino per avere fatto qualcosa a beneficio di Ve
nezia, dobbiamo d' altra parte biasimaili per aver fatto troppo 
poco. Il sussidio decretato a Venezia non ammonta che a un 
quinto appena dei suoi bisogni mensili. Il Piemonte poteva a 
doveva fare di più. Ma quanto non ha fatto il Piemonte, lo 
faranno, speriamo, gli altri stati d'Italia. A tutti incombe 
il debito di soccorrere Venezia. La proposta del generale An
tonini sarà riprodotta in tutti i Parlamenti italiani. ClM'fra 

■ 

essi vorrà rifiutarsi di contribuire alla difesa dell' onore ita
liano di cui Venezia fui in ogni tempo custode, vindice e pro' 
pugnacolo? 

^ i 
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Il colpo di stato recentemente effetttiato in Prussia, $Été 
stìa per ripetersi in Austria. Se le notizie non mei 
riniperutore incoraggilo dalla riescila del suo a l l ô a t o ^ 

rebbe in procinto di ripeterne l'arditissimo e perfido esétifj^o; j 

La Costituente dell'Austria andrebbe discioltafed uno Statuto 
concesso ed imposto dal Prìncipe, sostituirebbe qui p;ùr£ il 
putto fondamentale sancito dal popolo. 

Noi non troviamo argomento di meraviglia; q^tief

fetti funesti delia debolezza, della moderazione, delie esìlahie 
dei popoli furono da gran tempo da nói preveduti; voler met

terli in dubbio, volerli negare sarebbe stoltezza. 
Ma l'opera distruttiva non è per anco compiuta. Tentata 

a Berlino, minacciata a Vienna, essa deve ripetersi a Franco

forte, dove scolastici dottrinarli stanno disputando il valor 
dei vocaboli, mentre i Principi tolgono loro l'autorità dèi co

mando ei pòpoli nìegan loro l'ossequio della obbedienza. 
Le nazioni decadono dal seggio della sovranità,,! Prin

cipi lo rioccupano con raddoppiata baldahza. Il diritto diurno 
è'restahrato sul trono, eii i re regnano nuovamètoe^ei*' la 
grasia di Dio. 

Tra pochi giorni anche PAssemblea ili/Franroforle su

birà la sorte che toccò poco innanzi alte sue sorelle di Ber* 
Umv e di Vienna; se non che, mentre queste cadendo porta

rono seco nel sepolcro il compianto dei popoli e l'ira dei te; 
essa morendo dopo lunga e inonorata agonia, non avrà a 
compagni che il disprezzo dei popoli e la derisione dei re. 

Così fi sogno della unità germanica svanisce ad un tratto 
come squallidaomhra, come passeggera iiiusiane; alla Costi

tuentesuçcede la costituzione; e la Germania incatenata da 
una nuova'Dieta di Principi, subisce un'altra volta le vergo

gne della santa alleanza, dei trattati del 15 e delle leggi di 
prosffizione; e soccombe con nuova incredibile rassegnazione 
al dispotismo mascherato degli Absburgo e dei Hòhenzoltern. 

« t - * * ££ u* I * 
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— Pio IX ha indirizzalo, al Generale Cavaîgnac la se

piente lettera. 
r 

Signor Generale 
Il mio cuore è penetrato di riconoscenza per Vatteg

giar^ento spontaneo e generoso della figlia primogenita della 
Chieda, la quale già si m^tra premurosa ed accorrente a 
porgere soccorso al Sovrano Pontefice. 

 ■ ■ ' ' L'occasione favorevole si offrirà sema dubbio, per at

testate inpefs'ona alla Francia ifniei paterni sentimenti e4 

potere spandere così colle mie mani sul suolo francese ,le ■ 
benêdmoni del Signore; come fin d^oggi lo supplico colla ■ 

'ijtì'ce a fdrk discéndere copiosamente sopra di voi e sopra '■ 
tutta la Frància, 

Gaeta 7 Dfcembre 1848. 
Pius P. IX. 

CIROOtO FEnERATIVO NAZÏOPTALE TORINESE 
. » * 

Nella'tornata di giovedì 14 corr. proponeva il cittadino 
vicepresjdente Bargnani che si rendessero ai circoli popo

lari di Livorno, Firenze e Roma vivissime azioni di grazie 
per essersi fatti primi esalili iniziatori del movimento demo

cratico in Italia. — Instava che all'uopo si nominasse una 
> -

''ommìssione che stendesse il rpJativo indirizzo. — Ma 1' a
i ■ 

dunanza, in questa parte soltanto non assentiva pienamente 
alla proposta del suo vicepresMente: che anzi gli imponeva 
P incarico di stender senza indugio il proposto rendimento di 
grazie. Il che eseguiva egli nella medesima tornata, sotto

I n 

ponendo al Circolo, da cui riscnotea intera adesione e plauso, 
il seguente indirizzo. 

.fai Circoli Popolari di'Livorno, di Firenze e di Roma 
il Circolo Federativo Nazionale dv Torino, 

' ■ * - ' . ■ . ' * . 

Ànoho noi, nel nomo df un pofl&fô. sondiamo debito e difillo (Û  
alzare la nostra voce in mezïo alla vostra, o popoli fratelli, che con 
recente Irlonfo conqulslasto il seggio cho Dio assegnava ali'umani
tà, II.retaggio ch'egli ha dato a tulli I figli della sua creazione, la 
tiìtort&y l'egyaglianza, la fratclUnza. 

Dalla libertà e dall' eguaglianza .nasro il dogma della sovranità 
del popolo. 

Nell'attuale civiltà de' tempi la legge delta virtù comincia dove 
quella della giustizia finisce; prima legge di virtù Tra liberi ed egua
li ? é quella dell' amore , da cui procede il dogma della fraleltania 
umana. r ' 

Uomini del popolo della Toscana , voi avete pronunziato primi 
quelle sante parole, né r iniziamento dp'll' Kajtca Democrazia polea 
essere meglio concesso che ai nipoti di Savonarola, di Ferruccio e 
di Dante. 

^ 

Sullo rlyn dell'Arno, trnnldate dal pugnale di un Papa, o dalla 
spada di un Impeiatòro GeVmanlco, aveanoonorato sepolcro l'Indi
U n̂denza e la HbQrlà d'Italia ; ed è sulle spondu dell' Arno che esso 
dovevano sorgere ad elenio rlsca.Mo. 

Sul Tebro dalle sublimi memorie, sulle cime del monte Sacro e 
dol Campidòglio, dovoano sorgere le voci di Virginio e del Gracchi, 
e quella $ Arnaldo da Broscia, e quella di Cola Rlenzl, ultimo alito, 
e troppo presto ftoffonato, delle romano franchigie. 

Voi liberi collehl di Livorno, di Firenze e di Roma, voi non le
meste ire di principi, yendeitn di Satelliti o scherno di nemici, e forti 
della purezza de.Ha voslra fede, pari alla altezza "della vostra mis
gfono, avete compreso e predicalo : 

rlodeibtìn • Ch«#ratAl^ìf|l 1818 eranf#Wamenta 
ctpl e della potenza ereditaria degli avi. 

Che al palio, del re dovea succedere il palio dei, popoli. 
ChoJ;iraperib:flWrano dot pòpoIÌnon avreMò/Consentito ornai 

più nd un trono, cho non fosse clrcomlfllo o sorretto da Istituzioni 
demaaraUÒhe., ■'.;' / ; , ' 

Cbè'.U voto .dei jpopòll doverffÇiconilurrB 11 successore di Pietro 
alle mistiche e)i|aVl, e togliere quel pbîere «hë I^lo 'non gli dava. 

Cho da'popoliiri ordlnamonll, e dalle armi Italiane votea nolo ve
nire piena o «aldà Inrilpendenza all'IlalUi. 

L -
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preghiera del Pomeûee starà sempre fra gli uomini e 
i l / i i f , nia che l diritti'pciUtief 'di uh popolo non haiirto:M. 
s a ^ i 1' essere interpretati dai Principi. 

i -i ' f 

■ i 

Ceppiamo da sicura corrispondenza che in Sicilia regna 
e il più perfetto* che questo va sempre più a consolì 

Cheçna Coafiûenié •fl#l(antt creaja dal Vote universale o con ^ d ^ ^ h e l'odio pel Borbone di Napoli, benché immenso mai 
vocala hèfforò1 ròWftno/pò'téft sola tìfifonfótté^ctaifterido,o rin
vigorirò collocando le armi Ititllime. 

Che dalla Cuslltuonlo Italiana solUmlo putea avere vita ed unità 
nazionale l'Itnlla redenta. 

Che ogni altra via èra Mnlasmn da dollrlnari, tranello dit retro
gradi, paura da Racchi, od Ignavia da neghittosi. 

Noi vi rendiamo gruzle, confratelli di Livorno, di Firenze, di 
Roma, sacerdoti della religione democratica, che fatti scuola di 
chi non sa pea, braccio di eh 1 non poteva, o non osava, Tosto 
la «cinlllla animatrice del fuoco che Dio deslava nel cuore del 
popoli. 

Possa ti vostro trionfo. essere augurio,, compio, soccorso a 
quella vittoria , alla quale noi pure aiiellamo con lunga e dura bat
taglia, la vittoria tiell'eguaglianza cóntro 11 privilegio , del popolo 
controia casta, della savrà'Âtàf/ril '[nia contro là préfcoté^a di 
pochi. ' • ' .  • , '•■ ■ ,. .■ "' "' '■■  \ 

B'I vostri nom'i generosi ioltfaâlnl, consacrila Pàtria llalianaai
V immortalila della Storia ! 

t 

 Lcggcsinel Crini, di Rohta: n 

La heeeisilô he fatto ragiohe aldiritto iiiï Popoli; Una 
Giunta Suprema di Stato ê cnsiittiità solfenneméntp; ahbiarrio 
un Governo. Verrà la Costituente, e verranno allora stabil

mente fissati i destini deliri patria. 
I Popoli dello Stato Romano ne hanno un diritto incon

trastabile. Diarno un colpo d' occhio all' origine del domitìio 
dei Papi. La Corte Romana sostenne lungamente che alcune 
Provincie le erano venute per donazione dj alcuni Principi, 
come se una donazione fnspe un titolo più forte che una con

quista militare, o un affezione guadagnata colla propria virtù» 
La donazione era ed è un titolo eccellente fra Prìncipi e Prin

cìpi, innanzi ai quali possono bastare le cartepecore, e i di

plomi d'investiture e di acquisti; per la loro giurisprudenza* 
Principesca non si va più jri.lft d'un ìstrurnentpdi donazione, 
o dì un trattato, e spesso di un contratto matrimoniale che 
recava in dote di una Signora Principessa, Città, Provincie, 
e Stati, rome va in dote d'una cittadina up podére, una còsa, 
una mandra di pecore; Ohi Y mnanilà ne ha sofferte assai 
ìi queste imbecilli, e snaturate aggregazioni I 

Ma fra Principe e Popoli che vale una diiriaìioné di do

minio fatta da un altro p r ^ i p e ? I Popoli, non sono materia 
i i 

donatìih; la forza può soggiogarli, ela virtù d'Un homo può 
^>ttometterlÌ vobntariaiùentè; enei primocàSoltj}opuld:può 
rovesciare"il dominio toitodiè possa scuoleHn; nef1 secondo 
può distruggerlo non appéna i successori1 <lel̂  primo Principe 
delignarono dalle avite virtù, e fecero l'irtfelicijtà dei Popoli, 
Ma quando il principio del dominio fu io una carta di dónar 
zionc, quando ne forza propria né propria virtù di Principe 
aggregò ad un centro le nostre Provincie, ma ve le aggregò 
il capriccio o d'un Imperatore, o d' una Contessa, ognun 
vede che nessun vincolo uè di forza né di ragione poteva an

nodarle. 0 di ragione, o di forza potevano le nostre provincie 
trovarsi aggregate al trono degli augusti donanti, ma non po

tevano essere trasportate ad un altro trono senza ragione e 
senza forza, non che senza saperlo. 

1 nostri Popoli adunque erano mantenuti intorno alla 
Sede Apostolica più per propria bontà che per qtièllo che 
chiamasi dritto de'Prin$fn. Ma chi può costringere la bontà 
dei popoli ad essere eterna, e specialmente dopoché se ne vi

dero rimeritati coli* oppressione, e colle sventure? forsechè 
la lunga tolleranza ha prescritto la facoltà di'ritrarre la no

stra adesione dalla Sede Apostolica? Ogni fremito, ogni So

spiro, ogni stilla di sangue versato per la libertà e per V in

dipendenza della patria è stata una protesta viva, e ìncan
J 

cellabile contro V oppressione, seppure volesse credersi che 
i diritti dei popoli si pnssiwio^giammai prescrivere fianalPtiK 
limo dì che i Popoli si agiteranno sulla faccia della terra. 

I popoli nel 4846 erano stanchi delle infinite sciagure 
di cui li abbeverava M Papato, ed erano per prorompere in 
una rivoluzione violenta e terribile. Piacque alla Providenza 
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di chiamare al Papato Pio IX il quale ne' primi suoi atti mo

strò di essere il restauratóre del Principato, e il primo d'una 
nuova serie di Papi. Egli sentiva che i diritti politici dello 
Stato Romano dovevano^essere rialzati. 

Ma chel Pio IX non solo ritrasse ogni sanzione religiosa 
da'suoi atti politici; ma professò che 1* entusiasmo d'iodi

pendenza il quale cimentavasi sui campi di Lombardi^ contro 
gli oppressori d'Italia era in contrasto co'principi religiosi. 
Ed ecco condannati ì nostri Popoli a ricacciare nel'P anima 
ogni fremito d'onore, e di patria ... perché? perchè il Prin

cipe veniva interdetto dal Pontefice. 
Romani, e Popoli delle Provincie.' fra il passato e il fu

turo si ponga una barriera per sempre. Compiasi con altezza 
dì animo ciò che venna per necessita intrapreso. Mostriamo 
al mondo, die un Popolo può farsi signore dei proprj destini, 

/ s i accresoe ogni di phVnei cuori Siciliani, e che la 
guerra, là sola guerra, è it loro pensiero, il loro grido, l'u

nico loro voto. 
A conferma di ciò basti il sapere che In un solo giorno 

la città di Palermo somministrò la ingente somma di onze 
centocinquemila per essere impiegate in oggetti di solo arma

mento. ' 
i i 

.— Le notizie sparse fin qui da^Giôrnalt circa all' ultima

tum tra Napoli eia Sicilia si possono ritenere come destituite 
(rògo! fondamento. *. 

^ l l P a V l i ^ M o Générale dï SidiliMi* appreso ali' uflu. 
■niirfito'cfttrcóJOp^ 
dotta del Govèrnh toscano à rïghniMo rlèl dîritÉÎ Vieîîn Sici

lia, e dispone che il Potére Eseehtivo rechi questi éèntïméiifi 
alla cognizione del Governo Toscano. 

i 

Anche la egregia e italianissima artista K m ^ n u s s i D e 

Bassini volle offrire un tributo a Venezia. Essa promosse in 
H orna una rappresentazione teatrale a benefizio della gronde 
mendica, è vi prestò T opera sua facendovi ^ónro^rére gli al

tri suoi compagni di canto. ,L' accademia ebbe luogo nel IPO

tro Argentina la sera del 9 corrente, e produsse una somma 
depurata di Scudi 316, 40, i quali furono prontamente ri

messi all'incaricato di Venezia residente in quella Capitale. 

Riportiamo la seguente lettera in/lata del 22 corr. da 
Roma che ci giunge da persona che per le sue aderenze sì 
trova presto in condizione rify poter conoscere interamente 

1 . 

Io spirito e te attuali condizioni dì quella Capitale, 
Immagino che, vedendole da lontano, vi avranno messo 

spavento lo intestine discordie di qui. Eppure, se sapeste, le 
coso si riducono ad una farsa tristissima, la quale fini anzi 
a scapito dei Ministri. L' altro jerì senza ihot^vo si udì verso 
le d^pom.smmàr.e .la Civica ,a.firà.(;j!rtitn,.^ tanto questa, 
quanto la Linea, la CàvalteHa, eT ArtìgiieriÀ'si pòftftVano al 
Quirinale, dove stettero fino qlle dieci ui^ca in difesa dèi1 Mi

nistero, cou attitudine ostile e minacciosa^ diceasi, verso i 
perturbatori dell' ordine pubblico. Queste armi riunite ripe

levano il grido di Giulio li « fuori lostraniero » e per stra

nieri designavano molti emigrati sia LombardoVene ti, sia 
Napolitani. Dei primi, senz'ombra dì ragione, il Oermischi 
ed il DaBoni sopratutto erano fatti segno di accuse e di ca

lunnic ed anche designati alla proscrizione; il cho certo non 
accadrà, Le mene del Ministero; sfacciatamente adoperatosi 
all' uopo, od una dimostrazione iniziata non so da chi ( forse 
dal Ministero stesso ) avente per motto « Cristianesimo (1) a 
Governo Democf.atico » rinfoearono le ire apparenti e reali 
della Civica contro gli italiani non Romani. Ma nello stesso 
tempo quest'ultima domandava al Ministero ( che teneva 
guardato a vista ) con grida concordi la cessazione delle in

certezze attuali, e la pronta convocazione della Costituente 
Romana. 

S'affacciò allora dal terrazzo del Quirinale lo Sterbini 
promettendo alle truppe raccolte la;Costituente Italiana, ed 
evadendo per tal modo alle loro domanda del restò esplìcite, 
di una Costituente dei già Stali Pontificj: Chiamato all'orfi 
due dalla moltitudine, annunziò finalmente la formazione de

jìnitiva della'Giunta di Stato, e la convocazione della deside

rata Costituente. Vero proteo polìtipo egli tentava svignar

sela colle sue Solita scajipatoje buone ad ogni evento. Dopo i 
falli del 16, gettatosi supplice ai piedi di Pio IX, Ministro 
contro voglia dei Principe, uòinodi principii instabili, politico 
sema col *'e «senza dottrinai egli è il vero e degno rappre

sentante della fazione che ora s'a imposta al paese. 
Mamiani pare siasi dimesso colla scusa che il fatto della 

Costituente Romana era m urto colle sue promesse al Papa. 
all'epoca dell'amnistia, di non dar mano più mai ad una rin

novazione Governativa. 
La Giunta di Stato ieri s'è costituita, proclamando la 

sua adesione alla Costituente Romana con UO.etto illegale 
quanto quello di Pio IX a Gaeta, non contrassegnato cioè dai 
Ministri. La Camera sarà chiamata oggi a deliberare in pro

posito: deliberazione cui essa si rifiuterò certamente. 
Intanto la convocazione dell'Assemblea sarà protratta 

all'infinito; intanto potrà attraversarla unmanifé'stt» di Pio» 
prossimo ad uscire, nel qunle è dett'», che, partendo, égli non 
pensava perciò mancare allo StttttitW;. anzi essere sua i t o 
incoraggiare quelle modificazioni progressive che ponno e»
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sere richieste dal benèssere delpaese, Premetto od ogni modo 
tdi seguire per l'avvenire l'idteresse di questa Proviriele, d'I

talia, ec, ec. ( 

Per tal modo il popolo sarà anche questa Volta gabbato: 
e dopo aver mostrato tanta energia e tanto animo italiano ri
cadrà nel letargo dì prima, a ciò condotto con infinita, arte 
da quegli stessi che egli avea chiamati a condurli pel sen

tiero della dignità e della gloria. E le Nazioni straniere mo

streranno con risa e scherno anche per la, centesima volta 
questa Reina, che pur merita più belli e più serj destini. 

NOTIZIE BTU.IV\a] 
LUCCA — 22 Die. (Era Novella): 
La tornata del Circolo Politico di Lucca della sera del 

ii corrente ha dato prova eminente che fra noi è vivissima 
■ 

âa scintilla dell'amor patrio. 
Sì è trattato sulla proposta del Circolo del Popolo di 

Firenze di eleggere un deputato per inviarlo colà : e da Fi

renze* ju uoWmM^l l idUu^^^ ivi 
convenuti, recarsi a Roma nd seno di quel Circolo Nazio

nale onde propugnare e sostenere in quella Capitale la Ce

sti Ui ente Italiana tale quale la iniziava il nostro democratico 
Ministero. / 

La scelta ò caduta ad una grande maggiorità sul Citta

dino Doli. Giovanni Santorlasci (uno dei Vice Presidenti del 
Circolo) il cui nofrie è stato salutato da unanimi applausi. Il 
Santarlascì ringraziando il Circolo ha offerto di imprendere 
il dìflìdle ma nobile incarico a tutte sue spese. 

TORINO — 49 Die. (jDoticordia ) ; 
Con decreto in data d'oggi 49 dicenibrc, a datare 

dal 1 gennaio 1819, i' assegnamento del presidente del Con

siglio dei ministri tì quello drciàscheduh ministro segretario 
di Stato è ridotto od nnmic lire quindicimila. 

BRESCIA — HDiceMhre; 
Le persecuzioni militari, le imposizioni, e le fucilazioni 

si succedono a vicenda e noi non possiamo più andare 
avanti: anche 11 12 corr. fu fucilato un certo Gio. Battista 

■4 

Baroni. 
— IB Dicembre: 
La commissione è stata dal generale Haynau per ottenere 

possibilmente se non una diminuzione degli oggetti che ìsi de

vono mandare in castello perTapprovigionamento, volesse al

meno concedere qualche dilazione.  Quella tigre rispose che 
ciò che avea ordinato se non fosse entro domani il tutto con

segnato imporrà délleraulte alla commissihne stessa. Traltasi 
di nientemeno che di '48 bovi, 13 pecore, 2^0 brente di 
vino, 60 brente d' ncqtiavita, 600 sacchi di farina, 5208 uova, 
1340 limoni., 40 pesi dì frutte secchi, burro, grasso, olio, 
candele, sapone ecc. oltre legna carbone e fieno.  L'importo 
totale estenderà circa a 60jm lire austr. 

In somma non finiscono mai. Alla fine di questo mese 
si avrà una contabilita di circa 250|m lire a pagarsi senza 
averne un soldo in cassa. Se dì questo tratto procede aneli» 
il gennaio, tutti gli impiegati sì ritireranno ed il militare pro

cederò a suo talentii. 
Oggi il cannone ha suonato a festa per la caduta dì Fer

dinando e per l'elezione di Giuseppe. Alla tìnéssa solenne non 
intervenne né im deputato, né un assessore, e nemmeno un 
cittadino. 

— 16 Dicembre: 
r Al bellissimo rapporto di questa congregazione provu

riale al plenipotenziario Montmiccolì per 1* imposizione di 
L. 3,lS8,pOO venne per risposta questa mattina che per non 
caricare i censisti quel comuni che hanno ancora beni stabili 
li vendano per pagarne la quota loro spet'ante, e quegli altri 
comuni dove non vi sono proprietà comunali si atlirlno dei, 
prestiti gull' agiatezza. 

VENEZIA — 18 Die (/udì/i.); 
Il Confempnronco did \A dicembre contiene un artì

colo assai Vivo sull'iinprovvisa comparsa in Roma di nin 
ncte aùstnavhe d'argento del |780, volgarmente dlto 
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itfan'e reresc. Quel giornale si perde nelle conghietture; 
accenna a possibili tentativi di corruzione per parte del

l'Austria; o ne trae motivo per una paranesi ai Romani. 
La spiegazione del fatto è semplicissima: le monete

in discorso procedono da Venezia. 
L'argenterìa "dai privali cittadini qui prestata alla 

patria fu convertita in moneta con un emìo che si tro

vava in Zecca nazionale. Questo runm era l'Hustriaco di 
Maria Teresa, conservato per tanto tempo, perchè tali mo

nete servivano a! commercio del Levante, dove si vedono 
d assai di mal occhio i cambiamenti de'eonii colà cono
scinti e usitati. 

Il governo provvisorio scelse fra i conii della zecca 
nazionale questo piuttosto che un altro, crediamo, per duo 
ragioni. La prima perchè il titolo è qualche cosa più basso 
degU altri, e nelltì strettezze dclPerario conveniva valu

tare anche questo guadagno ; la seconda perchè la moneta 
«oniata dopo il 22 marzo non fu ancora ricevuta dai go

verni amici in corso legale. 

CI dispiacque assai vedere uscire da una nostra pub

blica officina l'aquila bicipite; ma non ne possiamo dar 
torto al governo. 

t i i - J ' * 

Sappia dunque Roma ohe quelle monete se non hanno 
, l'aspetto più simpatieo, hanno l'origina più pura possibile. 

L'argento va,a Roma da Venezia, metìtre sarebbe ne

cessano che ne venisse da Ronùfi a Venezia. 
i ' - ■■ i 
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Ci va in due modi: con l'acquisto delle merci, le 
quali sono adesso somministrate in gran parte da Raven

na, e dalie ciscostanti province; con le paghe date ai 
militi romani ora ritornati alle loro città. 

Questi motivi oltre tanti altri, che più volte si espo

sero dovrebbero consigliare il governo romano ad accet

tare la nostra carta patriottica, tfd a mandare à Venezia 
soccorsi di danaro. Sarà cosa doppiamente piacevole agli 
occhi nostri il veder moneta col conio dt Koma. 

ì 

NOTIZIE E S T E R E 
F B A l t C I A 

' PARIGI  45 Die. XXJmwfàt
Il nuovo oìinisteroè piloto, come si assicura, e la pro

clamazione del presidente che avrà luogo nei primi giorni 
della prossima settimana sarà seguito al momento dui decreto 
che provvederà alla nomina dei ministri. La lista pubblicato 
dai giornali è esatta. Si noterà che, con nostro rincrescimento, 
non vi figurano rèi Mole, né i Thiers, né i Bngeaud; questi 
nomi cosi rispettabili avrebbero affirzata la nuova ammini
strazione. Però così come è il nuovo gabinetto offre delle ga
ranzie di durata, e talenti singolari vi abbondano. 

Devono essere presentati alP Assefnbloa Nazionale, che 
farà là sua scelta, tre candidati per la vice presidenza. S'egli 
è vero come si assicura, che il nome di Garnier Pagés debba 
figurar* nella lista di presentazione, gli è senza dubbio che 
si conta sul!' Assemblea Nazionale medesima per lasciarlo da 
parte, II sig. Garnier Pages che noa rappresenta che una mi
norità non può aspirare seriamente alla seconda càrica della 
Repubblica. 

LIONE  19 Die. (Cemeur): 
Mediante una trama ordita abilmente si riuscì a far vo

tare insieme, i gesuiti e il partito sacerdotale, il popolo e i 
soldati, i legittimisti, i filippisti. gli imperialisti, ecc. L'om
bra del cappello deiriniperatore Bastò per openart* questo mi
racolo. John Austin mostrava in una gabbia di fern», sul ponte 
di Vaterloo, a Londra, un gatto, un topo, un falcone, un co
niglio ecc., tutti animali della natura la più opposta, vìventi 
in una perfetta armonia. Il credenziere essendosi dimenticato 
un stri giorno, la gabbia si riempì di sinistri dolori. Il pro
blema dell'anuonia dei cmitrariì ebbe la trista soluzione che 
noi siamo condannati a prevedere per Y ammalgnmento mo
struoso*formatò*per la*presidenza della Repubblica;

— U Peuple Souwain questa mane ounferma che La
moricìère, appena proclamato Bonaparte presidente, lasciando 
il portafoglio da ministro venga ad assumere il comando del
l'esercito dell'Alpi. 

TOLONE. (Gaaz, du Midi) \ 
La fregata a vapora il Cacique è partita il 13. 
Il 14 sono arrivati i seguenti legni : 
Il foulour, che rìcttmlusse'da Marsiglia il contranimi

raglio Trèhourat a seguito della non partenza per la spedi
zione di Civitavecchia, Y averne che avea trasporto a Gaeta 
l'aiutante di campo di Cavaignac, e che 1' ha sbarcato di ri
torno a Morsigtia; la fregata a vapore il ChristopheColomb, 
che ritorna dallo stesso porto dove ha fatto il servizio dei 
convogli dei «(doni algerini. 

Il 15 è rientrata la fregata a vapore Y Albatros, che 
viene da Algeri col l.0 battaglione del 36.° di linea. Questo 
corpo fu acquartierato nei diritorni di Tolone. 

La Gaòore la Perdrix, e la fregata a vapore il Labrador 
hanno preso il largo. La prima va nel Senegal. 

VIENNA — 16 Die. {Gazz. di fìenna): 
— Leggiamo nella parte ufficiale della G. di Fienna: 
Con dispieccre si scorge, che una parte della stampa 

viennese, ed in ispecie i ttiornali: Sc/ri/tl nnd Schmrt ( Scu
do e Spada ) die Giessiel (la Frusta) e dus A/onarc/usch cou
sHluzionelle Oeslerreich (Austria Monarchica Costituzionale) 
manif stano delle tetìdenz", tali, da influire sulla pubblica 
opinione con danno non minore, di quello che era recato 
dapprima dalia sfrenatezza d(l^f stampa radicale. — il go
verno, il quale concedendo a questi giornali il permesso di 
uscire allo luce, s' assunse una parte della risponsabilità mo
rale pel loro contegno, nun può InlU rare più a lungo, che 
godendo essi il favore di dire liberamcntti te loro opinioni, 
manifeslino delle tendenze evidentemente contrarie ai prin
cipi M Kìn" s t a t o costituzionale. 

Il governo è quindi costretto di dichiarare pubblica
mente, che non saprà tollerare che la stampa del giorno ec
ceda in modo da agitare le passioni qualunque fosse la loro 
tendenza, echo si espanda in contumelie ed insulti, coltro 
le sìngole classi dei cittadini,, u corporazioni religiose. Ogni 
trasgressione verro quindi punita colla immediata soppres
sione del vespettivo foglio. 

i II supplcmentn alla Gass. di Fiemm del 16 pub
blica il rapporto del Comitato di finanza del Parlamento sul 
credito' di 80 milioni, chiebto giorni fa dal ministro Krauss. 

PRAGA — 15 Dio. (Gaz?, di Praga): 
In seguito ad ordine ministeriale fu data a tutti ^li uf

fici circolari dipendenti dal Governo di Boemia / istruzione 
di sciogliere tutte quelle società, i cui scopi non fossero von* 
taggiosi ni benessere dello Stato, od ostili all' Autorità ese
cutiva e legislativa. A questa categoria si unnoverano spe
cialmente le società democratiche e le società d' operai. In 

pari tempo fu ordinato alle Autorità militari d'inviare una 
specifica esatta, delle società che esistono nel loro cir* 
eonfiarï, 

— Una corrispond'màia da quella stessa città poi fX 
presagire di peggio. Essa dice: Natale è vicino, ed è il tempo 
delle sorprese e dei regali. Da quanto si sente non sarebbe 
più una sorprese, se i nostri deputati durante le ferie na
talizie ricevessero in regalo il decreto di scioglimento: 

Alld Corte di Ôlmùtz continuano i ricevimenti e le so» 
lennità. Tra le altre persone di rango che vi si recarono a 
complimenUre il Sovrano, fu ultimamente il principee Al
berto di Sassonia. La deputazione dei Serbi è partita all'im
provviso, e per quanto sembra poco soddisfatta. Si lagnano 
d'essere stati trascurati, e sono malcontenti che non s'abbia 
fatto iU loro favore altro che confermare il loro Voivoda, 
poiché essi volevano molto di più. 

UNGHERIA ~ L' ultimo numero del giornale unghe
rese Ber vaìxre Ungar, porta Y annunzio di una solenne 
vittoria degli Ungheresi cóntro ai Croati. 

FRANCOFÒRTE  14 Die. (Gaaa.d^ia;/achape//e): 
11 sig. Schutz (di Weilbòurg) interpella il ministero per 

sapere se ha preso cura dì far es^gure il decreto del 29 
luglio concernente I' auntôhto dell'effettivo delllarmata te. 
dvscat cosa che parrebbe doppiamente necessaria in faccia 
agli armamenti della Russia. 

Il sig. Venedy interpella il ministero rapporto alle ese
cuzióni, ed all' eètorsiorti del iharescialtò Radetzky: il S'ignòt* 
Hukscbfer, l'inviato del po'téi'e centrale ha égli ricévuto il 
méndato di protestare contro questa condotta in nome del
l'onore allemanno? — II ministro risponderà in. un'altra 
seduta. 

I I I I I 

— L' arciduca Ferdinando d'Esté che è qui giunto mu
nito di pieni poteri ha indicato le. proposizioni e le condizioni, 
che l'Austria accetterebbe, L' Austria offre di atlacearsi ìn
timamente all' Allemagnfi, a condizione che i suoi stati non 
tedeschi entrino in un' alleanza federale coli' Allemagna. 

La flotta austriaca sarebbe posta a disposizione dell'AI
lemagna; ma se l'Austria fosse in guerra colla Galizia, ocol
ntalìa bisognéréhhe che l'Allemagna le prestasse assistenza. 
In ricambio la casa di Habsbourg domanda la corona Im
periale. Questo giro dì cose pone specialmente in imbarazzo 
i deputali prussiani. 

BERLINO  12 Dicembre: 
Molli giornalifhanno annunziato che il ministero Bran

debourg Manteuffrl presto si sarebbe ritirato : noi possiamo 
assicurare sopra relazioni degne di tutta la fede che questa 

' notizia è priva di fondamento. I ministri, lonUnissum dal 
pensare di ritirarsi, cominciano invece ad organizzare i loro 
uifizii, e si dispongono per andare ad abitare nnìloro alloggi. 

In Valacchia si fecero ultimamente oltre a mille arresti 
per ordine del generale Duhamel, ad onta delie proteste del 
commissario ottomunno. Con qua! titolo la potenza protet
trice agisce in tal modo? 

1] favorito dello czar, l'exuspodaro Bibesco, ha facoltà 
di risiedere a Fokhon, citlà frontiera della Valacchia e della 
Moldavia, mentre i pretendenti decaduti non hanno potuto 
stabilirsi a Bukarest coi loro parenti. II commissario della 
Pòrta ed il principe Cantnruz' no tentano inutilmente di por 
rimedio a tanti mali. 

Una corrispondenza di Costantinopoli in data del 15 
delio scorso mese ci annunzia che Mehemet bassa, amba
sciatore della Porta a Londra, è partito il suddetto giorno 
per recarsi ..al suo posto. 

Mussurus, exambasciatore ottomahno in Atene, e giunto 
a Costatitinnpoli. 

Lunedì scorso sir Slratfnrt Canning si é recato a casa 
del granvisir, dove si tiovavu i! ministro degli affari esteri 
ed ebbe con questi duo alti funziinarii una conferenza che 
ha dorato una buona parte della giornata. 

NOTIZIE .DELLA SElt i t 
Il Monitore Toscano d' oggi nella sua parìe ojjlcialecon

tiene : 
i. 

la nomina di Filippo Rossini a Console geqoHilo Toscano Jn 
Tripoli di Bai beila, e quel a di Giuseppe Provenza* a Console In 
Bordeaux. 

Il
 v 

L* accettazione della renunzla presentala dal Capllanp Enrico 1 
Baldini dall' ufficio di Tenenle Coloanello Capo dello sialo maggiore J 
della MHUta cllladìna di Firenze. 

HI» 
La nomina del Cav. Francesco Pecorl al Grado di Capitano 

Àjutanle Maegiore dalla Alllfciu citiadlna. 
— NelU parte non officiale si contiene • 

i* 
Una Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia colla quale si 

richiamano in vigitru «li ordini, che violano gli abusi iolrodoltlsi In 
aldini Tribunali ed uflzi da quelli indipendenti di lenrst Inservienti 
con vesto non riconosciula dal Governo supurloro e puramente fidu
ciaria. 

Un ordine dol Ministro dotta Guerra eoi quale ti velilo l'asqualo 
Mucclarlni vlen passato nel 3° Reijglmonlo di Linea. 

Aliro ordino doi didloMInlsiro con colsi prescrìve che sette Inva
lidi di Prato muliUUI in campagna sello Vimmo ISapoleomco facciano 
parte delia prima squadra dell» nuova Casa d'Invalidi che si sia or
ganizzando. 

 Si logge inoltre : 

prima 
mani dal soccorsi di Toscana. 

 In Castagneto è tornala Inllera tranqalllltà, e tutto fa spe
rare, che sia por riuscire durevole, La Procudiira viene campUaw 
colla possibllo colorii*, o montra fin doraglielo rl«;.orc!.e della Glu
sllzia raggiungeranno 1 cnlpevoll anche i più occuiu. 

Il Vaporo proveniente da Civitavecchia e giunto 
quest'oggi a.Livorno alle 3 pomtìriduiie, ci reoa le se

guenti interestsunli notìzie ; 
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ROMA — 21 Dicembre di sera : 
La Costittìente dello Stato è proclamata dalla 

Giliola. La Camera dèi Deputati non ha voluto përanco 
votare la legge elettorale, allegando di non averne il 
mandato; ciò peraltro si'farà dalla Giunta. 

Roma ètranquilla. 
Due soli emigrati, Torres e Garibaldi, hanno abbando

nata la Capitale, il primo per dirigersi alla volta dì Torino, 
il secondo per raggiungere la sua colonna. 

Firenze V— Ore 2 f/2 dopo mezzanoHe: 
Riceviamo in questo punto lettere da Bologna in data 

. dijeri, che ci annunziano ess^r giunto II valoroso Battaglione 
Zambrccari, reduce da Venezia; al quale non poterono esser 
resi gli onori che gli erano preparati per avere anticipato di 
qualche ora il suo arrivo. — L'indomani erano altesi i Bat
taglioni Bignami. 

SECONDA EDIZIONE 
* • . , 

(Ore y SI meridiane del dì 23 Dicembre) 

TORINO — Si ' Die. (Concordia; : 
11 signor Pinelli nella seduta del 19 corr. pose la 

lancia in resta contro il nuovo ministero. Lo rimproverò 
del consegnare i forti di Genova alla Guardia nazionale 
dell1 avviare ad altre parti la truppa di linea che colasi 

r 

trova, e dell'avere proclamata la Gostiluente Italiana. 
Rispose il ministero che esso ama ottenere la tranquillità 
e l'ordine piuttosto colle vie della dolcezza che non col 
rigore ; aggiunge che la guardia nazionale merita si larga 
fiducia da poterle senza inconveniente consegnare Ì forti 

I L 

in un momento in cui la truppa farà migliore ufficio altrove; 
alla perfine dichiarò che* abbracciata T insegua dtflla 
COSTITUENTE, desiderio e speranza dei popoli italiani, ha 
già'avviate le trattative coi governi di Toscana e di 
Roma per attuarla in quehnodojche sarà più conciliativo 
fra le diverse opinioni. * . 

— Leggiamo nel f»glio ufficiale che furono nominati 
Senatori del Regno l'abate Ferrante Aporti ed il barone Luigi 
Domargherita. 

Lo nomina dell'avvocato Amedeo Ravina a Consigliere 
' di Stato farà giacere a quanti conoscono » talenti e l'integrità 
dell'animoso deputato torinese. 

ALESSANDRIA — 21 Dicembre: 
Lunedì ii bersaglieri Lombardi che stavano acquar

tierati nei paesi circonvicini vennero a riunirsi nella no
stra città per essere passati in rivista dal Generale Bava, 
che non potè a meno di andarne soddisfatto con tutto< lo Stato 
Maggiorecha lo scortava. 

Distingueyasi fra tutti il giovane Mannara, loro Co

mandante.. Bello di aspetto e prode della persona, ei fece 
battere più forte i nostri cuori all'aspetto di tanto valor 

r 

sfortunato. 
MODENA — 22 Die. Ciscnmxo : 
La nostra Guardia Nazionale si è tutta dimessa in se

1 n 

guito di un1 ordine del Duca che espelleva dalla medesima 
gli Israeliti, gli opera], ed i forestieri. Ora dunque siamo 
privi anco di questo nostro ultimo sostegno. 

MANTOVA « 21 Die. {Gazz. dì Ferrara): 
Ï preparativi sonft nuovamente alla guerra. ACurtatone 

800 austriaci lavorano nelle fortificazioni, le quali vengono 
spinte colla massima sollecitudine. 

Siamo minacciati di una requisizione di 700 buoi in 
tutta la Provincia. 

Nessun Consiglio Comunale approvò la tassa dei 24 cen

tesimi per scudo che si vuole infìggere dal Governo, pagabile 
in 6 rate mensili incominciando dal lo Gennajo, dando per 
motivo che i possidenti non hanno più mezzi per supplirvi, 
smunti totalmente dalle tasse, e dalle requisizioni precedenti. 

BOLOGNA — 22 Oteemhr^., 
■ - - . • 

Da parecchi giorni qui nulla di notevole : e però non vi 
scrissi. Oggi alle 2 ore pom. il battaglione Zamheccarì entrò 
senza feste nella sua città, benché tornasse da Venezia, dove 
aveva combattuto valorosamente per 1* indipendenza. Ed il 
Circolo popolare lo avrebbe incontralo se l'arrivo non avesse 

i 

anticipato l'ora dell'annunzio, La Civica incontrerà i Batta

glioni Bignami (che arriveranno domani) perchè dal Governo 
riconosciuti suoi dipendenti, ma il corpo Zambcccari, corpo 
franco, al servizio temporaneo di Venezia, non figurante ne

gli specchi militari .dello Stato ponlifieio, fu trattato dal no

stro Colonnello Agucchi, e Generale Latour come un corpo 
bastardo, e peggio. — Non aggiungo altro, se non che dietro 
questofatto né il Prolegato, né Latour, né il Comando civico, 
dovrebbero sfuggire all' accusa d'ingiusti provocatori di dì
sunione. Ma se ne perdonano tante! 

ANCONA — 19 Die. (Contemp.): 
Questa mane alle ore $ ant. hanno preso Porto tre Va

pori Sardi — fi Tripoli  Il Goilo — V Àntrlon — prov

venienti dallo acque di Vchczìa. Il rimanente della Squadra 
Stìnta rimane artcoràla fuori titdl' Istria a inlgli» trenta in 
mare. Tra■'.'bVive per nitro farò ritorno iiM nostro Porto. 

CIVITAVECCHIA  20 Die. (Contèthp) 
In questo momento è oppròdato nel Porto un Vapore 

Francese il Tanaro, proveniente da. Gaeta. Varie snfttv le 
notizie che si spargono, lì fatto sì é che nessuno può avvi

cinarsi al detto Vapore, e sia al suo (hneo un altro Va

pore Inglese, 
4 

L 

MPOLl — 21 Die. Ci scrive li nostro Corrispondente: 
È indescrivibile 1* effetto prodotto sullo spirito pubblico 

dalle ultime notizie di Torino. La protdamnsione del Ministro 
Buffa ai Genovesi ha fatto rivivere nel medesimo partito li
berale la più fondata Speranza di vedere prostrata 1* au
dacia del sanguinario Borbone. 

La gioia del partito liberale trova nulla Corte un con

trapposto misto di terrore e di ferocia. II Re si lascia 
correre alle più irrefretiàte risoluzioni. Ha già decretato do

versi portare P amata a 120 mila uomini e doversi fare 
r .,:v T . , . , v J. 

uria requisizione di, L2,OO0. cavalli, e 2,000 muli» per ripa

rare aì danni sostenuti per la spedizione di Sicilia, e per 
Paîtra, (in aprile ultimo s'intende), per la guerra d'indi

pendenza. L'indignazione che sollevano questi decreti supera 
ugni immaginazione. 

Il Ministero si può. diro scrollato, sebbene non ancora 
caduto, ma cadrà certamente, e fi a breve. 

G4ETA — 21 Dic.^Ci scn'uono : 
Due ambasciatori stranieri ora in Gaeta cercano di 

persuadere il Papa a far ritorno ne'suoi Stati al che par 
Egli aderisca, col partira dopo le feste del Natale per Ci
vitavecchia, ove si sta 'di già facendo qualche segreto pre
parativo.. 

PARIGI— 17 Dicembre: 
I corpi che compongono la brigata del Generale Mul

liere, quantunque sbarcati li 12 n Marsiglia hanno rice
vuto officiatmente l'ordine di tenerti pronti a tulle le 
eventualità, sia per una partenza, sia per un imbarco. 

Il Moniteur contiene una si conda lettera del generale 
Cavaignac al Papa per invitarlo di nuovo a venire in Francia, 
dove la presenza di S. S. aiïirebbe Una religiosa consecrazione 
della Repubblica. . 

Con questa lettera il^/onìteur pubblica anche la rispo^ 
sta del Papa in data di Gaeta 10 dicembre, 

Santissimo Padre I I : 

r r ' NOTIZIE M ROMA 

•+• 

« Indirizzo a V. S. '}>er mezzo di un mio aiutante di 
campo questo dispaccio e quello che segue del Vescovo di 
Nizza, nuncio apostolico presso la Repubblica. La Nazione 
francese profondamente addolorata per le pene (chagrins) da 
cui V. S. fu assalito in questi ultimi giorni, fu parimenti 
tocca dal sentimento di paterna confidenza che Vi facevano 
ricorrere a lei per un asilo momentaneo, che ella sarà fortu
nata e orgogliosa di potervi assicurare, e che ella saprà render 
degno di V. S. 

Io vi scrivo perchè nessun sentimento d'inquietudine, nes
sun timore senza fondamento non venga a porsi a fronte della 
Vostra prima risoluzione..La Repubblica, oramai consacrata 
e sovrana, vedrà con orgoglio fra sé la Santità Vostra. Sento 
bisogno di averedalla S.Vqucsta assicurazione, e faccio voti 
perchè sia al più presto effettuata. È con questi sentimenti, 
Santissimo Padre, che io sono vostro rispettoso figlio 

Generate CAVAIGNAC. . 
Signor Generale 

Vi ho indirizzato unçlettera per mezzo di M. Corcelles 
per esprimere alla Francia imiei sentimenti personali e la 
mia estrema riconoscenza. Questa riconoscenza cresca di più 
in più vedendo le nuove premure che vi prendete per me, 
signor Generale, in vostro proprio nome e in nome della 
Francia, inviandomi^ vo t̂fo ajutante di campo, con una 
lettera per offrirmi un'ospitalitA in una terra altrice di inge
gni eminenti e sempre denoti alla santa Sede. 

r 

Ed è qui che io vi ripeto che non mancherà l'occasione 
favorevole in che io polrò spargere di mia propria mano 
sulla grande e generosa famiglia francese le apostoliche be

nedìzi"ni'. 
Se la provvidenza ini ha condotto in questo luogo.senza 

preventivo concerto, ciò non toglie che io non mi possa pro
sternare davanti a Dio, di cui io sono vicario, sebbene inde

E 

gno, supplicandolo di far discendere le sue grazie e le sue 
benedizioni sopra la Francia intera e su Voi. 

Datum Gajeta die 10 decembris 1848, 
Pius PAPA NONUS 

— Il Salut public, nello specchio dei voti emessi dal 
popolo francese pei candidati alla presidenza, dà il seguente 
riassunto in riguardo di Luigi Bonaparte e del gen, Ca
vaignac. 

Pel sig. Luigi Bonaparte . . 4,924,822. 
Pfl sig, Eugenio Cavaignac . , 1,216,616. 

TIPOGRAFIA FUHUGALLÌ 

ROMA — 22 Dìc. Ci scrive ii nostro Corrìspondàtt; 
Le buone notizie dì Piemonte giunte qui quesiti manina 

hanno reagito alquanto sulla popislazion*. II vedere ramini
nare tutta Italia a passi, di gigante verso quella libertà rhe npi 
avevamo ìp nwnn. e che sono riusciti a strapparci» il sentira 
anche a Torino prossima a proclamarsi la Costituende Italians, 
che il hnstro Govèrno non ha voluto a verùn patto accettare, 
sembra che tatto ciò cominci alfine a svegliare il Popolo, a 
persuaderlo essere erronea e perniciosa la via che un Mini
siero (non .sappiamo come denominarlo) ha voluto a form 
fargli percorrere. 

;, Già quegli slessi che caldi partigiani di un tal Ministero 
si prestarono a secondarlo nell'atto iniquo degl( arresti e del
l'espulsioni dì, veri Cittadmiltatiâbi, ora parmi che atibiano ri
conosciuta tutta ì' enormità del loro fallo, vj sì apprestino ad 
emendarlo —Insomma se lion immedlatahiente, in spi'to 
però che fra non molto torneremo tntti concordi a percor
rere quella diritta via da cui ora avevamo deviato., 

Si crede che dentro domaliisarà pubblìòata la Costupnte 
Romana, e questo sarebbe il primo passo a duella tfalìahà. 

er ora sitynn può ijìrsi senza governo. Ninno sa uà chi 
si partano gli ordini ed a chi si debbo obbedire, se al Minister̂  
alla Giunta, o alte Camere. Speriamo però che presto termi
nerà questo stato eccezionale. 

— ( ̂ ll.ro nostro Comspondeiife ) : 
Ieri (21) il Ministero moribondo presentò alle Ca

mere una legge per 1' espulsione dei forestieri, avendo Ma
miani ricusato il suo Rssensn perchè fossero immediatamente 
sfrattati per misura economica. La Camera quasi unanime
mente rimandò la ïegge allé sezioni» e passò ali* ordine del 

'giorno. 
Il Ministero si è ricomposto: Sterbini, Mariani, Campel

lo, e qualche altro. Gessò il Ministero Galletti, e subentra il 
principio Sterbini, se pure egli ha principj. È probabile che 
saremo a pegginr partito, perchè abbiam perduto il nome e 
l'ingegno del Mamiani senza compensi. Abbiamo una. Giunta 
suprema contro il voto della Camera; una Camera non amica 
al Ministero; un Ministero avverso ad entrambi ; e tntti e 
tre contrarj più al popolo che ni Papa. 

Ieri ci fu seduta alla Camera. Arrivò uri Messaggio della 
Giunta di StatO^ con ■ copia testuale di un Proclama dalla 
medesima, fatto affiggere il giorno innanzi in Roma. Inqueato 
proclama come nel messaggio f detto che la Giunta farà 
quanto starà in lei perchè la Costituente Romana sia convo
cata net. piò breve termine. Per spiegare la malizia di questa 
apparentemente generosa promessa bisogna rimontare a qual
che anteceHente. — Il giorno 19 il Potere non sapendo far 
altro per prolungare i* inçertezzadelln situazione, immaginò 
di porre la popolazione in allarme contro le inventale cnspi
razierìi anarchiche dei forestieri. Questo però nqn ebbe dil 
tutto 1' esitti che V ne ripromettevano, perchè come già sa
prete alcuni Civici, formularono un indirizzo mi quale chie
devano fosse proclamata la Costituente dello Stato. Così il 
Ministero se ottenne Io scopo desiderato di far chiedere Y al
lontanamento dei forestieri, dovè però promettere la convo
cazione della Costituente, 

Ieri dunque avvenne alle Camere la presentazione del 
messaggio di che \\n parlalo.. La malizia di questo atto 
della Giunta sta in questo; che mentre si lasciò credere 
<;hela CostituenteRnmana fosse proclamata di fatto, la Giunta 
non fa che promettere cooperazione alla prnclamazinne. Quel 
che a quest' ora dovrebbe essere un plebiscito, non è ancora 
un Senalut consul tus. 

Dunque siamo tuttora corno al giorno della fiuto del 
Papa: notando di più che la Giunta, sì ritiene fermamente 
come un alter ego di Pio IX. e si riferisce ostinatamente 
ad un Decreto dell' 11 Décembre dei Deputati, nel quale è 
detto che il Papa può tornare quando vuole e mettere la 
Giunta alta porta. 

Adesso viene il bello. — Mamiani va alla tribuna con 
un fascio'di carte, annunzia che il Ministero è dimissionario, 
e che all'indomani Ministri nuovi iniziernnno politica nuova. 
Poscia dice che richiesto dal Montanelli èobbligato a fare sul 
■suo conto ammenda onorevole e dichiara esser falso che Mon
tanelli abbia receduto dal suo progetto di Costituente. Quindi 
annunzia due leggi sugli emigrati, una di sussidi, e una 
di espulsione. Finalmente domanda 1' emissione di 600 
mila scudi in Jìoni, e presenta, una legge sui Munieipj, 
rtvonumento eterno, dice egli, deH'attiii'à dei Ministri, arru
satì d'inerzia. Tutto questuerà caltolato per fere approdare 
la legge contro gli emigrati. — Mamiani dice che lutti que
sli progetti di legge sono urgentissimi e chiede perciò che 
vengano approvati. 

Il Principe di Canino combatte energicamente e con 
insolita serietà questa asserzione. Piissati allo squittinio, sol
tanto 4 o 5 Deputati, sopra 54 votanti,' 1'ammettono. Così 
cndf qu sto Ministero che perdeva popolo e Sovrano, e che 
menhc avevo un sol giorno di vita voleva strappare una
legge per cacciare gli emigrati. 

Oggi non vi è seduta pubblica. 
h 

P. S. Fino dal 21 con dispaccio Ministeriale il Gari
baldi cuti In sua legione furono dichiarati al Soldo dello Stai" 
Romano ed il Garibaldi partì immantinente da Roma per an
dare a raggiungere la sua legione. Se si eccettua il solo 
Torres vi posso assicurare che nessuno degli'emigrati abbia 
lascialo Roma. 

Mamiani si è molto sdegnato per essere stato posposto 
al Gaietti e per non essere state accolte le sue proposizicni 
di leggi. Si dice che esso sia presentemente malato. 

3BC3S 


